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Vedete, vi prego, et considerate la miseria mia et in che 
angustie mi sospinse la inconsulta iuventù. Chi mi mettea ad 
queste necessità? […] ma feci come un homo de arme 
inexperto et cupido di honore: mi buttai in mezzo di mille 
spade senza conoscere il periculo, et poi che ’l conosce, si 
vergogna tornare ad dietro […]. 
(Jacopo Sannazaro, lettera all’amico Seripando, 
1521) 

 

 

Così da gli alti essempi ecco s’impara 
(Erasmo di Valvasone, Della caccia I, 157, 1) 
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Premessa 

Figura significativa del panorama letterario rinascimentale friulano ma dai dati biografici 

assai incerti, Erasmo di Valvasone (1528-1593) si cimenta, nel corso della sua carriera 

letteraria, nell’esercizio di svariati generi poetici: dalla lirica al romanzo cavalleresco, dal 

poema didascalico a quello sacro.  

A coronamento del suo percorso letterario (1590), il Valvasone dà alle stampe un poema 

sacro in ottave, l’Angeleida, che si riallaccia alla tradizione epico-cavalleresca di argomento 

biblico, in particolare la ribellione di Lucifero e il combattimento degli angeli. È proprio 

quest’ambiziosa opera in volgare, nel solco del modello tassiano della Gerusalemme liberata, 

a costituire il fulcro del presente progetto di ricerca.  

Si è trattato, in un primo momento, di ricostruire il profilo biografico (cap. 1.1) e 

soprattutto di inventariare l’intera produzione in prosa e in versi del poeta friulano (cap. 

1.2) – che allo stato attuale delle ricerche rimangono assai lacunosi –, al fine di 

comprendere i tratti fondanti del suo modus scribendi, alcuni dei quali confluiti nell’Angeleida. 

A latere di ciò ha assunto un certo rilievo l’osservazione dei perimetri entro cui Erasmo è 

vissuto e della cerchia di personalità con la quale egli ha intessuto preziose relazioni: 

delineando i contorni di un discorso che abbiamo affrontato per sommi ed estremi, ci 

siamo calati nell’ambiente di provincia dal quale egli proviene (cap. 1.3) per mostrare 

anzitutto il suo duplice e contrastante sentimento di attrazione-repulsione nei confronti 

della terra natia. Indispensabile è difatti che lo studioso, ancora prima di avvicinarsi 

all’opera, esplori l’intero percorso letterario di un autore e comprenda il contesto culturale 

di riferimento in cui questi è vissuto. Ciò vale in particolar modo per Erasmo di Valvasone, 

nato in una zona “ai margini” (a Valvasone, in provincia di Pordenone) e proteso per tutto 

il corso della vita nello sforzo di divulgare il poema che gli avrebbe potuto dare “fama 

duratura”.  

In un secondo momento, ci siamo concentrati sull’Angeleida: in seguito ad alcuni 

ragguagli di carattere generale sull’opera (capp. 2.1-2.3), ci siamo confrontati con il testo 

per capirne anzitutto le fila dei principali nuclei tematici che ruotano attorno al motivo 

della guerra celeste. Abbiamo preferito, a tal proposito, restringere l’indagine alle creature 

angeliche e, specialmente, ai protagonisti della narratio – Lucifero e Michele –: alla loro 

rappresentazione fisica e alle vivaci azioni che li vedono coinvolti, assieme ai rispettivi 

compagni, nello scontro. Accostando alla rassegna di moduli tematici e all’analisi puntuale 
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di numerose sequenze narrative la ricerca dei maggiori e più significativi richiami 

intertestuali e intratestuali, abbiamo tentato di risalire ai primari luoghi comuni dell’epica 

(capp. 2.4-2.5). Dopo aver individuato la principale produzione cinquecentesca (indicata 

fin dall’Introduzione) di argomento epico-cavalleresco, da un lato, e sacro, dall’altro, 

abbiamo lasciato spazio a un’interpretazione dello scritto erasmiano in chiave 

attualizzante, per dimostrare che le vicende celesti possono essere intese anche come 

riflesso di quelle terrene (cap. 2.6).  

La lettura della materia alla base dell’Angeleida che si profila nel nostro lavoro di 

ricerca si discosta dalle proposte avanzate dalla tradizione critica: il tentativo di 

concentrare l’attenzione sul nucleo tematico della battaglia celeste in una prospettiva a più 

voci (divinitas, humanitas, ferinitas), traendo altresì spunto da reminiscenze o costanti 

presenti in altri testi del Valvasone, ci ha permesso di delineare i contorni di un 

interessante e complesso processo di maturazione letteraria di uno scrittore, per il 

momento, in buona parte ignorato dagli studiosi, ma non per questo privo di fascino. 
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Introduzione: lo scontro angelico nella letteratura rinascimentale 

In vista dell’analisi proposta nella seconda parte del presente lavoro (cap. 2), ci è sembrato 

opportuno inserire una breve panoramica introduttiva che mostri la fortuna e lo sviluppo 

del tema dello scontro angelico nella letteratura rinascimentale, riservando particolare 

attenzione al XVI secolo.  

Agli inizi del Novecento Pacifico Provasi diede alle stampe un interessante saggio 

dal titolo L’Angeleida di Erasmo di Valvasone e i poemi italiani sulla caduta di Lucifero, in cui 

l’autore passa in rassegna i poemi italiani (dal secolo XV al XVII) che narrano la guerra 

tra angeli fedeli e angeli ribelli e la conseguente caduta di Lucifero e dei suoi seguaci di 

ribellione.1 Malgrado si tratti di un testo assai datato, è rivelatore dell’apprezzabile 

tentativo di definire un corpus letterario gravitante attorno al medesimo tema al centro del 

nostro lavoro. La prima, delle opere menzionate, è proprio l’Angeleida, considerata la «più 

nota e degna di lettura e di studio»2. 

Prendendo quindi spunto dalle considerazioni presenti nel contributo di Provasi con lo 

scopo ultimo di arrivare ad analizzare il poema erasmiano del 1590, possiamo riconoscere 

nel corso del Cinquecento due principali filoni nei quali l’episodio celeste trova uno 

sviluppo, seppur in modi differenti: da un lato, i poemi sacri in latino e, dall’altro, una 

produzione epica di argomento religioso in volgare.3  

Un posto di particolare rilievo, in qualità di esponenti del poema sacro in latino, è 

riservato ai noti Jacopo Sannazaro e Girolamo Vida.4 

 

1 P. Provasi, L’Angeleida di Erasmo di Valvasone ed i poemi italiani sulla caduta di Lucifero, estratto dal 
«Bollettino della Biblioteca e del Museo di Udine», a. 1912, fasc. III-IV, Udine, Vatri, 1913. 

2 Ivi, p. 3. 
3 Sul poema sacro, cfr. M. Faini, La tradizione del poema sacro nel Cinquecento, in La Bibbia nella letteratura 

italiana, vol. V. Dal Medioevo al Rinascimento, dir. da P. Gibellini, a cura di G. Melli e M. Sipione, Brescia, 
Morcelliana, 2013, pp. 591-608. Per una panoramica sul motivo della guerra celeste nel contesto 
rinascimentale, cfr. per iniziare L. Borsetto, La battaglia celeste nella tradizione del poema sacro rinascimentale. 
L’Angeleida di Erasmo di Valvasone, in Dopo Tasso. Percorsi del poema eroico. Atti del convegno di studi, (Urbino, 15-
16 giugno 2004), a cura di G. Arbizzoni, M. Faini e T. Mattioli, Roma-Padova, Antenore, 2005, pp. 311-
352; E. di Valvasone, Angeleida, a cura di L. Borsetto, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2005, pp. 1-7. Per un 
quadro più generale sul poema del secondo Cinquecento, in relazione alla Gerusalemme liberata di Torquato 
Tasso, cfr. R. Agnes, La «Gerusalemme liberata» e il poema del secondo Cinquecento, in «Lettere italiane», XVI, 2, 
1964, p. 117-143. 

4 Jacopo Sannazaro (1457-1530) fu poeta e umanista di origini napoletane. Dopo una prima produzione 
in volgare, che trova forse nell’opera pastorale Arcadia (Napoli, 1504) il suo maggior compimento, egli scelse 
di intraprendere la strada dei poemi latini. Per maggiori notizie biografiche, cfr. la voce a cura di C. Vecce, 
in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. XC, 2017, pp. 261-268 
(d’ora in poi abbreviato con DBI, seguito da: numero del volume, anno, pagine). Il cremonese Marco 
Girolamo Vida (1485-1566) fu poeta, umanista e vescovo. Dopo gli studi a Mantova, si trasferì a Roma 
presso la corte di Leone X e dal 1535 si dedicò al suo mandato di vescovo di Alba. I primi esordi poetici 
sono all’insegna del genere mitologico-didascalico, abbandonato in seguito a vantaggio della poesia sacra. 
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Modello del poema religioso latino rinascimentale è il De partu Virginis (1526) 

sannazariano, frutto di almeno due decenni di incessante labor limae,5 appagato a buon 

conto da un largo successo, confermato peraltro dagli apprezzamenti (commenti, 

traduzioni, parafrasi, ecc.) e dalla sua diffusione oltre i confini italiani. Nell’opera si 

sposano sapientemente argomenti scritturali – soprattutto la nascita di Cristo – con 

l’eleganza della lingua latina modellata su Virgilio, al fine di intrecciare religione e belle 

forme antiche, facendo quindi «opera bella non solo, ma anche santa»6. Tuttavia lo sforzo 

del napoletano non fu risparmiato dalle critiche: ad esempio, Erasmo da Rotterdam 

espresse nel suo Ciceronianus (1528) il disappunto per il tono paganeggiante usato nel De 

partu, suggerendo che sarebbe stato meglio trattare «la materia sacra in forma più sacra»7. 

Per la verità, «la consuetudine di conferire veste classicheggiante alle tematiche religiose 

era ormai d’obbligo»8 e lo scritto sannazariano si inserisce dunque pienamente fra i 

numerosi tentativi sperimentati tra fine Quattrocento e inizio Cinquecento di narrare le 

grandi verità della fede utilizzando lo sfondo classico: molte reminiscenze pagane antiche 

(per citarne soltanto alcune, Virgilio, Ovidio, Lucano, Stazio e Claudiano) sono 

ampiamente riscontrabili nei tre libri che compongono il testo di Sannazaro. 

 

Sul Vida, rimandiamo alle informazioni presenti in M. H. Vida, Christias, a cura di E. von Contzen et al., 
Band 1 und 2, Trier, WVT, 2013, pp. 9-14. 

5 Nell’introduzione alla loro edizione del De partu, Fantazzi e Perosa sottolineano l’incertezza della data 
di inizio della composizione del poema. Cfr. I. Sannazaro, De partu Virginis, a cura di C. Fantazzi e A. Perosa, 
Firenze, Olschki, 1988, pp. LVII-LXV. 

6 V. Zabughin, Vergilio nel Rinascimento italiano da Dante a Torquato Tasso, vol. II, Bologna, N. Zanichelli, 
1923, pp. 181-182. In un primo momento, l’autore aveva pensato al titolo di Cristiade o Christias, 
proponendosi di narrare ambiziosamente l’intera vita di Gesù. Sull’opera, rimandiamo alla prima parte 
dell’Introduzione in J. Sannazaro, De partu Virginis, volgarizzamento di G. Giolito de’ Ferrari (1588) a fronte, 
a cura di S. Prandi, Roma, Città Nuova, 2001, pp. 7-41. Ricordiamo inoltre che lo scrittore aveva già 
affrontato la tematica sacra, seppur marginalmente, nella Lamentatio de morte Christi. 

7 E. da Rotterdam, Il Ciceroniano o dello stile migliore, a cura di A. Gambaro, Brescia, La Scuola, 1965, p. 
279. In tempi più recenti Calisti, ne Il De partu Virginis di Jacopo Sannazzaro. Saggio sul poema sacro nel 
Rinascimento, Città di Castello, Il Solco, 1926 (cfr. soprattutto p. 98 e sgg.), rimprovera il napoletano di aver 
fallito nel suo scopo primario (quello di scrivere un poema epico a tutti gli effetti) e di essersi abbandonato 
a lunghe e forzate descrizioni che, nella più ampia economia dell’opera, hanno prodotto soltanto effetti 
negativi. «Lo Spagnoli, il Dalle Valli, il Bona, il Vida, si provano tutti a creare un’epica sacra […], se lo 
propongono, anzi, molto più di quello che non abbia fatto il Sannazzaro. Il De partu Virginis è il poema sacro 
“meno epico” di tutti […]» (ivi, p. 99). Al centro del dibattito sul genere si collocano le seguenti 
considerazioni. Come conferma Nazzaro, l’opera dell’umanista può considerarsi «un poema in bilico tra 
forme pagane e contenuti cristiani» (A. V. Nazzaro, Il De partu Virginis del Sannazaro come poema parafrastico, 
in Iacopo Sannazaro. La cultura napoletana nell’Europa del Rinascimento. Atti del Convegno internazionale di Studi, 
(Napoli, 27-28 marzo 2006), a cura di P. Sabbatino, Firenze, Olschki, 2009, pp. 167-209, a p. 204), 
difficilmente classificabile nell’unico genere letterario dell’epica sacra. Piuttosto «il poema è caratterizzato 
dal fecondo incrocio dei generi» (ivi, p. 208), ad esempio, pastorale e didascalico o, per dirla diversamente, 
dalla «programmatica contaminazione di codici e di registri» (J. Sannazaro, De partu Virginis, a cura di S. 
Prandi, cit., p. 23). Interessanti considerazioni sull’epica sacra, anche nel quadro dell’Angeleida, si trovano in 
M. Faini, La poetica dell’epica sacra tra Cinque e Seicento in Italia, in «Italianistica», 35, 2015, pp. 27-60. 

8 Ivi, pp. 19-20. 
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Come suggerisce il titolo stesso, fulcro centrale del De partu è il tema della Natività, attorno 

al quale ruotano le figure di Maria e di Cristo, e uno dei maggiori pregi è la scelta di 

adottare una dispositio della materia narrativa incentrata sulla mise en relief dell’evento 

culmine del parto della Vergine, esposto nel mezzo dell’opera.9 Per tale motivo non 

dovrebbe stupire che ben poco vi si possa leggere del concilio celeste; una scelta, questa, 

peraltro pienamente confacente ai gusti di quegli anni, in cui il culto mariano si stava 

rinvigorendo notevolmente, quale probabile reazione all’avversione della Chiesa 

protestante verso di esso.10 Purtuttavia, e come giustamente osserva Nazzaro, il decor «lo 

preservava dalla tentazione di leggere la storia sacra in chiave quotidiana e dimessa, 

tendenza questa assecondata nella tradizione volgare quattrocentesca»11. 

Sebbene si possano indicare diversi luoghi del De partu, in cui sono presenti gli abitanti del 

cielo – l’autore infatti accenna alle loro peculiarità fisiche, descrive la loro dimora celeste, 

o infernale nel caso della schiera dei ribelli, e così via –, lo sviluppo del soggetto è 

concentrato nell’ultimo libro.12  

All’inizio del terzo libro (vv. 34-49), nell’imminente nascita di Cristo, il tema della rivolta 

è inserito in un discorso che proferisce l’Altissimo alle sue alate schiere, radunate per 

l’occasione (vv. 1-31). In tale discorso si ricorda la vittoria dei fedeli sui ribelli: Dio Padre 

infatti elogia la fedeltà dei ministri celesti per l’antica impresa portata a buon fine, «perché 

i travagli passati servano di monito per l’avvenire»13. Poco più oltre, a nascita del Figlio già 

avvenuta, si accennano nuovamente (ma in modo un poco più articolato) le gloriose gesta 

della milizia celeste, trionfante per la vittoria ottenuta (vv. 237-265).  

Poco tempo dopo il tentativo del Sannazaro, Marco Girolamo Vida si immerse 

nella tematica sacra nella sua Christias (1535), opera in sei libri che narra della vita e della 

passione di Cristo volgendo particolare attenzione all’epica virgiliana.14 Il racconto inizia 

in medias res con la solenne entrata di Gesù a Gerusalemme e si conclude con la sua morte 

e resurrezione. Gli episodi salienti della sua vita – dalla nascita al trentatreesimo anno –, 

invece, sono narrati retrospettivamente da S. Giuseppe e S. Giovanni davanti a Pilato.  

 

9 La cornice teologica del De partu è costituita dalla simmetrica convergenza fra tradizione biblica e 
tradizione classica: si vedano, ad esempio, le profezie di David, del primo libro, e quelle del dio Proteo, del 
terzo libro. In chiusura dell’opera troviamo un’apoteosi, formulata come profezia da Proteo, sotto il segno 
salvifico della rinascita battesimale. 

10 Come affermano Fantazzi e Perosa, il periodo in cui stava per uscire l’opera sannazariana, è «un 
momento in cui la Chiesa e il culto della Vergine sono sottoposti agli empi attacchi dei seguaci della Riforma» 
(I. Sannazaro, De partu Virginis, a cura di C. Fantazzi e A. Perosa, cit., p. CIV).  

11 A. V. Nazzaro, Il De partu Virginis del Sannazaro come poema parafrastico, cit., p. 206. 
12 Una parte dei luoghi citati, per questa e le opere che seguono, è oggetto di studio nel cap. 2. 
13 G. Calisti, Il De partu Virginis di Jacopo Sannazzaro. Saggio sul poema sacro nel Rinascimento, cit., p. 39. 
14 L’opera vidiana, però, circolava già da tempo manoscritta. 
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In più luoghi, e sparsi nei vari libri, l’autore menziona lo scontro e la caduta degli angeli e 

descrive l’inferno con i suoi mostruosi abitanti. Un primo riscontro, forse il più 

importante, è presente fin dall’inizio del poema: riportandosi alle figure dei Giganti che, 

come i ribelli, sono accomunati dalla medesima sorte, il Vida fa parlare Lucifero (I, 167-

223), il quale ricorda la rovinosa caduta (e l’inizio dei tremendi tormenti), a causa della 

prima guerra celeste (quella tra Bene e Male e che ha visto capeggiare Satana). Poi evoca 

la seconda battaglia – imposta da Dio – che ha fatto precipitare i ribelli nel più profondo 

Abisso (soprattutto I, 167-184). L’intervento luciferino è preceduto da una concreta 

rappresentazione degli inferi (specialmente I, 136-155). Verso la fine della Christias, 

Giovanni narra a Pilato la caduta di alcuni angeli (IV, 59-79), una vicenda, questa, che 

viene sviluppata più nei dettagli rispetto al breve cenno fatto al primo libro. Nel penultimo 

libro (V, 448-703) assistiamo, nel contesto però dell’imminente morte di Cristo, alla 

preparazione degli angeli alla battaglia contro Gesù che, grazie all’intervento di Dio, non 

si concretizza (V, 618-693). È soltanto a quest’altezza che troviamo una succinta ma 

interessante descrizione delle armi infernali impugnate dai fedeli (V, 553-558) – le 

medesime utilizzate nella prima guerra (vv. 549-552).  

Malgrado nella Christias il motivo dello scontro e della caduta degli angeli si articoli in più 

versi rispetto al De partu, assistiamo nuovamente a un confinamento degli episodi in 

posizione marginale. Essi difatti vengono soltanto inseriti in un discorso più ampio e 

tratteggiati per sommi capi, nonché indirettamente (cioè, per esempio, restituiti per bocca 

di alcuni personaggi, come Lucifero o Giovanni). 

Sannazaro e Vida non furono però i primi poeti, e nemmeno gli unici, a cimentarsi 

con la scrittura in latino del soggetto sacro.  

Un primo precedente è costituito da Giovanni Battista Spagnoli, detto il Mantovano. Egli 

fu autore tra i più produttivi del suo tempo e nei suoi componimenti religiosi in latino 

dedicati alle sette Vergini – le Parthenices (la Madonna, Caterina, Margherita, Agata, Lucia, 

Apollonia e Cecilia) – inserisce un’allusione alla ribellione a alla punizione degli angeli.15 

Infatti nella Parthenice prima sive mariana (1481), dedicata a Maria e divisa in tre libri, è 

possibile leggere il lungo discorso del Padre Eterno, rivolto al Figlio e allo Spirito Santo, 

 

15 Dello Spagnoli (1447-1516), ricordiamo soltanto la raccolta di dieci eglogle, la Bucolica seu Adolescentia 
(1498). Nella quarta egloga (De baptismate et temptatione Salvatoris), secondo un’eco che trova il suo 
corrispettivo nel libro di Giobbe, si narra del diavolo che, tolto dalla sua dimora infernale, prova a tentare 
Gesù. Per maggiori notizie sull’autore e sulla sua opera, rinviamo all’edizione in italiano della Parthenice prima 
sive mariana (B. Mantovano, La partenice mariana (Introduzione, testo latino e versione metrica, note), a cura di E. 
Bolisani, Padova, Tipografia Antoniana, 1957, pp. 7-21) e alla voce a cura di A. Severi, in DBI, vol. XCIII, 
2018, pp. 475-478. 
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in cui questi menziona la caduta di Lucifero e dei suoi compagni e prospetta l’incarnazione 

del Verbo (in particolare I, 515-545).16 

È utile puntualizzare che verso gli inizi del Cinquecento si possono individuare altri testi 

religiosi, che mettono piuttosto i luoghi infernali in primo piano: il tema evangelico, questa 

volta però apocrifo, è fonte di ispirazione in quei poemi il cui fulcro è costituito dal 

modello del Vangelo di Nicodemo.17 In tale contesto si distingue l’opera Sub figura Herculis 

Christi praeludium (1516/1513) di Giacomo Bona. Il De raptu Cerberi (titolo, nella sua prima 

redazione del 1490) contiene alcuni nodi tematici interessanti. La narrazione si snoda sul 

parallelismo tra Cristo ed Ercole: vestito con i panni dell’eroe pagano, il Figlio di Dio 

discende all’Inferno tra schiere di mostri di ispirazione classica e incatena Cerbero. 

Troviamo inoltre Plutone con il suo seguito di potenze del male che combatte contro 

Cristo, uscendone perdente. Sul motivo della discesa di Cristo, e più rilevante dal punto 

di vista letterario, ricordiamo il De triumpho Christi (1499) di Macario Muzio.18 In tale opera 

si può leggere una descrizione dell’oltretomba pagano (sempre e soprattutto sul modello 

virgiliano), sotto il quale si scorge l’Inferno cristiano: tenebre, mostri infernali (tra cui 

Cerbero) e rumori sono soltanto alcuni dei tratti ricorrenti nella rappresentazione 

dell’Abisso. 

Il Rerum naturalium et divinarum (1526) di Lorenzo Bonincontri narra la vita di Cristo e 

presenta brevemente, verso la fine del primo libro, l’episodio della ribellione di Lucifero 

(innanzitutto vv. 402-403 e 466-468).19 

Restiamo sempre entro i confini della tematica dello scontro angelico come 

episodio secondario, ma questa volta in lingua volgare. 

Benché assai distante per genere letterario da quelle menzionate finora, l’opera in 

venticinque canti di Teofilo Folengo intitolata Baldus (1517) risulta assai interessante.20 Nel 

romanzo maccheronico, difatti, e precisamente nel diciannovesimo libro, compaiono 

 

16 Cfr. pure II, 685-686 e 697, dove viene menzionata la sede celeste, ormai vuota, di Lucifero. 
17 È opportuno precisare che a quei tempi tale vangelo apocrifo non ebbe un’ampia diffusione se non 

attraverso la raccolta di vite di santi intitolata Legenda aurea (1263-1273) di Jacopo da Varazze o l’ultima parte 

‒ lo Speculum historiale ‒ dell’imponente enciclopedia medievale Speculum maius (1494) di Vincenzo 
Bellovacense. Entrambe le opere ebbero una grande fortuna nel Rinascimento e furono ampiamente 
accessibili ai letterati. 

18 Sul Muzio (ca. 1430-ca.1520), si leggano le informazioni presenti in Del trionfo di Cristo carme eroico di 
Macario Muzio, Venezia, Giuseppe Antonelli, 1845, pp. 1-12. 

19 Pubblicato per la prima volta a Venezia nel 1526, tale poema didascalico (composto attorno agli anni 
1469-1475) si struttura in due parti: il Rerum naturalium libri ad Laurentium Medicem e il Rerum coelestibus ad 
Ferdinandum Aragonium. È specialmente quest’ultimo a trattare la lotta fra Dio e gli angeli. Cfr. L. 
Bonincontrivs Miniatensis, De rebvs natvralibvs et divinis, Zwei Lehrgedichte an Lorenzo de’ Medici und Ferdinand von 
Aragonien, Einleitung und Kritische Edition von S. Heilen, Stuttgart, Teubner, 1999. 

20 Sul Folengo (1491-1544), cfr. la voce a cura di A. Piscini, in DBI, vol. XLVIII, 1997, pp. 546-552.  
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mostri e si narrano le loro gesta, peraltro in un contesto epico-cavalleresco marcato e ricco 

di memorie dantesche. In particolar modo la battaglia tra Baldo e la sterminata schiera di 

diavoli si sviluppa a partire dal verso 265 e si protrae sino alla fine del libro.21 Alcuni anni 

dopo, il Folengo decise di abbandonare la materia comica e bassa, praticata nel Baldus, per 

avvicinarsi a quella sacra.  

L’Umanità del Figliuolo di Dio (1533) è forse l’esordio più notevole in volgare del 

Rinascimento italiano sul tema evangelico della figura di Cristo. Come opportunamente 

evidenzia Gatti Ravedati nell’introduzione al testo, mancava ancora a quel tempo  

 

un poema sacro moderno letterariamente e dottrinalmente impegnato, in grado di 
porsi come “alternativa” volgare rispetto alla tradizione dell’epica biblica latina 
rinascimentale […] si facesse interprete delle istanze e dei fermenti di rinnovamento 
spirituale che attraversavano la cultura italiana (ed europea) del primo Cinquecento.22 

 

A questa necessità risponde proprio il Folengo, che aspira a «essere il primo poeta in 

volgare della vita di Cristo del proprio tempo»23. Egli inoltre mostra un certo 

atteggiamento di distacco (formale e contenutistico), in prevalenza dai modelli letterari 

religiosi (innanzitutto quelli del De partu e della Christias, ma anche dall’eterogenea e 

minore produzione di cantari, sacre rappresentazioni e poemetti popolari di argomento 

sacro) per aderire totalmente alla fonte scritturale.24 Prova di ciò sono le parole dell’autore, 

il quale fin dalla dedicatoria si esprime nei seguenti termini: 

 

altro suono eroico uscito è già di quella sancta et onorata scola de’ canonici regolari 
di Laterano, perché mi dovessi così licenziosamente porre a simile impresa e forse 
reportarne via più di scorno che di loda.25  

 

Seppur alludendo (alla prima riga riportata) al Vida in modo celebrativo, il poeta intende 

proporre nell’Umanità ben altro “suono” e soprattutto discostarsi da tale notevole 

antecedente. Pure nel primo libro dell’Umanità (all’ottava 88), egli menziona, oltre a se 

 

21 È bene precisare che ci sono altre opere cinquecentesche in cui compaiono, ad esempio, descrizioni 
di demoni o mostri, del concistoro infernale o che, in un modo o nell’altro, presentano battaglie o conflitti. 
Basti, per il momento, anticipare la Gerusalemme liberata del Tasso.  

22 T. Folengo, La Umanità del Figliuolo di Dio, a cura di S. Gatti Ravedati, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
2000, p. 35. 

23 Ibidem. 
24 Tra i numerosi esempi della polemica contro il mondo e la cultura classica sparsi nei vari libri 

dell’Umanità, giova elencare la condanna al politeismo pagano (e alla filosofia) di Grecia, Roma ed Egitto 
del terzo libro (9, 5-8) e quella alla mitologia poco più oltre (III, 107). Il sesto libro inoltre ricorda, alle ottave 
108-116, l’oltretomba dantesco, fitto di richiami mitologici, al fine di mostrare la falsità delle favole e dei 
miti classici e la verità delle Sacre Scritture.  

25 T. Folengo, La Umanità del Figliuolo di Dio, cit., p. 134. 
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stesso, Sannazaro e Vida come autorevoli precedenti umanistici cristiani che, allo stesso 

modo, si dedicarono alla materia sacra. Il richiamo, però, per quanto sottolinei una certa 

stima nei confronti di tali scrittori, non esprime in realtà una condivisione di scelte, anzi 

la necessità di prenderne le distanze.26  

L’Umanità risulta per noi interessante soprattutto per la presenza di concili infernali e di 

demoni, considerati ugualmente come angeli decaduti. È un’altra esperienza letteraria – a 

tutt’oggi poco esplorata dai critici27 – a suscitare la nostra maggiore curiosità. Intorno agli 

anni Quaranta e coerentemente alla sua scelta di perseguire il soggetto veramente cristiano, 

Teofilo sviluppa meglio gli episodi della ribellione e della caduta degli angeli, nonché lo 

scontro tra Michele e Lucifero, nell’incompiuta opera in due libri e scritta in terzine dal 

titolo Palermitana.28 Benché edita soltanto nel 1876, essa ci pare tuttavia una preziosa e 

autorevole testimonianza della presenza e dello stadio già avanzato, in cui si trovava la 

narrazione della guerra angelica. Il Folengo, attento com’era alle inclinazioni del suo 

secolo, si stava avvicinando a questo argomento (seppur i due libri vertano sulla figura del 

Cristo) e, nonostante non possiamo parlare di dirette derivazioni, la sua proposta trova 

conferme e ulteriori elaborazioni nei testi a seguire.  

Al centro del quarto canto del primo libro, l’autore sviluppa, dopo la Creazion di corpi celesti 

e terresti, la Ribellione e ruina delli angeli. La vicenda, che si snoda in poche terzine, soprattutto 

dal verso 43 (e sino alla fine, v. 148), tocca le tappe principali della parabola angelica: la 

ribellione, lo scontro con la vittoria della schiera capeggiata da Michele, infine la caduta di 

Lucifero e dei suoi compagni. La battaglia e il trionfo dei fedeli in cielo occupano quasi 

metà del quarto canto (rispettivamente vv. 88-129 e 130-148), anticipando, già prima della 

metà del Cinquecento e in lingua volgare, alcune dinamiche tipiche dell’episodio guerresco 

– come la lotta corpo a corpo tra Lucifero e Michele, il rumore del luogo infernale, ecc. 

 

A partire dalla seconda metà del XVI secolo si assiste a uno sviluppo decisivo della 

narrazione dello scontro angelico (e della caduta dei ribelli); tematica, questa, che si pone 

 

26 Già nel Baldus troviamo alcune occasioni celebrative: nuovamente nei confronti del Sannazaro in 
XXV, 569-574 (nell’edizione del 1521) e, assieme al Vida e altri, in XXII, 77-78. 

27 Non soltanto la Palermitana è stata poco studiata dalla critica, bensì pure le altre opere folenghiane 
menzionate che, da quanto ci risulta, non hanno trovato accoglimento in relazione al tema dello scontro 
angelico. 

28 Il sottotitolo, Umanità di Cristo, richiama espressamente l’opera del 1533. Per alcune informazioni 
generali sulla Palermitana, cfr. M. L. Doglio, La Palermitana di Teofilo Folengo tra «coliseo pastorale», riscrittura, 
istitutio christiana e poema sacro, in Teofilo Folengo nel quinto centenario della nascita (1491-1991). Atti del Convegno 
(Mantova-Brescia-Padova, 26-29 settembre 1991), a cura di G. Bernardi Perini e C. Marangoni, Firenze, 
Leo S. Olschki, 1993, pp. 103-117. 
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come soggetto privilegiato di alcune opere in lingua volgare. È difatti proprio in tale 

periodo che alcuni scrittori si familiarizzarono con l’episodio. 

Alcuni tratti tipici della linea Sannazaro-Vida-Folengo, per prendere a prestito parte del 

titolo di un contributo di Luciana Borsetto,29 sono stati sinora tratteggiati con l’intento di 

far emergere alcune delle peculiarità che furono riprese, soprattutto nel secondo 

Cinquecento, da taluni, e poco noti, scrittori. 

Primo tra quelli più degni di menzione è Antonino Alfano,30 autore siciliano che 

nel 1568 pubblicò a Palermo La battaglia celeste tra Michele e Lucifero.31 Suddivisa in tre canti, 

quest’opera epica in ottave ha come principale oggetto la rappresentazione dello scontro 

angelico, vedendo (forse per la prima volta in tale misura) schierarsi faccia a faccia i due 

capi delle opposte milizie. Per lo sviluppo dello scontro tra fedeli e ribelli, nonché per 

assistere all’avvincente duello tra Michele e Lucifero – divenuti nel frattempo veri 

cavalieri –, si deve però attendere il terzo canto, interamente dedicato all’episodio 

guerresco. Il topos del concilio infernale, inoltre, elaborato in modo così personale dal 

Tasso nel quarto canto della Gerusalemme liberata, trova spazio in alcune ottave del secondo 

canto (stt. 22-38) e un suo riflesso, ma invertito di segno, nel concilio celeste, molte stanze 

più oltre (III, 8-18). 

Se dell’Alfano si hanno poche notizie – sia sulla biografia sia sul suo sforzo 

epico – , ancora meno se ne hanno su Amico Agnifilo, sempre poeta minore che si 

inserisce nel panorama letterario post-tassiano.32 L’abate, e discendente dell’omonimo e 

celebre cardinale, si concentra sull’angelica battaglia o, meglio, ne Il caso di Lucifero in ottaua 

 

29 L. Borsetto, Muse cristiane vs muse pagane. La linea Sannazaro-Vida-Tasso nella Liberata, in EAD., Riscrivere 
gli Antichi, riscrivere i Moderni e altri studi di letteratura italiana e comparata tra Quattro e Ottocento, Alessandria, 
Edizioni dell’Orso, 2002, pp. 199-240. 

30 L’Alfano (?-1578) fu poeta palermitano e si interessò di filosofia e teologia, oltre che di letteratura. Fu 
membro dell’Accademia palermitana degli Accesi (con il nome di Solingo) e, per tale motivo, un gruppo 
numeroso di suoi componimenti si trova nel primo e nel secondo libro delle Rime dell’Accademia degli Accesi 
di Palermo (1571 e 1573). Per qualche informazione sull’autore e sulla sua esigua produzione letteraria, si 
consulti la voce a cura di A. Asor-Rosa, in DBI, vol. II, 1960, pp. 257-258. 

31 Della princeps, non più ristampata, esistono a tutt’oggi soltanto cinque copie (possedute da biblioteche 
italiane) e un’edizione commentata, allestita in sede di dottorato (I. Bagni, La battaglia celeste tra Michele e 
Lucifero, Università di Pisa, 2013). 

32 A sostegno dello scarso interesse da parte della critica letteraria per Il caso di Lucifero, è bene anticipare 
che nell’edizione commentata dell’Angeleida di Luciana Borsetto (E. di Valvasone, Angeleida, a cura di L. 
Borsetto, cit.) non si trova alcun tipo di confronto tra l’opera del Valvasone e quella dell’Agnifilo. E 
nemmeno Pacifico Provasi lo fa, dichiara piuttosto che «Il caso di Lucifero, se veramente fu pubblicato, è ora 
irreperibile» (P. Provasi, L’Angeleida di Erasmo di Valvasone ed i poemi italiani sulla caduta di Lucifero, cit., p. 7). 
In effetti, l’opera di Agnifilo è di difficile reperibilità: si conta, oltre alla princeps (conservata alla Biblioteca 
Comunale Augusta di Perugia), un’unica copia superstite (presso la Biblioteca Statale del Monumento 
Nazionale di Montecassino). Di Agnifilo (1555-1601), abate di S. Giovanni in Collimento, si hanno 
scarsissime informazioni. Cfr. A. Dragonetti, Le vite degli illustri Aquilani, Aquila, Francesco Perchiazzi, 1847, 
pp. 30-31. 
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rima (1582) tratteggia in 124 ottave gran parte della vita di Lucifero, dalla sua creazione 

sino alla perdita del seggio celeste. Egli quindi analizza “il caso” dell’ex Serafino – ovvero 

la sua trasformazione (con la ribellione) da angelo, il primiero e il più bello e luminoso di 

tutte le creature celesti, a deforme essere infernale – e narra dettagliatamente, circa nel 

mezzo dell’opera (soprattutto stt. 58-79), la battaglia a cui quest’ultimo prende parte. Il 

breve poemetto non presenta inoltre alcuna suddivisione interna: non ci sono canti e le 

ottave non sono numerate. Un’unica corrente narrativa ha come protagonista Lucifero: il 

lettore è, fin da subito, calato in medias res nella vicenda. 

 

 Dalla nostra breve panoramica introduttiva, si comprende come il tema della 

guerra celeste sia stato trattato in poche opere e, specialmente, senza costituire il fulcro 

centrale del racconto, come invece avviene nell’Angeleida. Detto altrimenti: 

 

La tradizione biblico-cristiana sulla ribellione di Lucifero, ha un contenuto epico che 
invitò ben presto ad attingere ispirazione, prima per semplici episodi, poi per veri e propri 
poemi, i cultori della epopea religiosa; ai quali […] fu spesso fonte e termine di 
paragone il mito pagano della Titanomachia, poiché naturalmente alla loro 
immaginazione apparvero con frequenza le analogie dei due racconti.33 

 

 

33 P. Provasi, L’Angeleida di Erasmo di Valvasone ed i poemi italiani sulla caduta di Lucifero, cit., p. 3. Sul tema 
della Titanomachia, cfr. le rapide osservazioni della Dedicatoria (cap. 2.3). 
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Tavola delle abbreviazioni 

Di seguito segnaliamo le abbreviazioni di comodo per le opere citate con maggiore 

frequenza nel corso del presente lavoro. Rimandiamo alla Bibliografia per le edizioni 

consultate. Per ogni opera, in assenza di edizioni moderne o nel caso della presenza di più 

ristampe, abbiamo trascritto dalla princeps. 

 

• Libri della Bibbia  

 

Apoc  

Cant  

Dan 

Eccli 

Eph 

Ez 

Ex 

Gen 

Ioa 

Iob 

Ios 

Iud 

Iudt 

Is 

Iudc 

Lc 

Mach 

Mt 

Os 

Ps 

 Apocalypsis Ioannis 

Canticum Canticorum 

Daniel 

Ecclesiasticus 

Ephesians 

Ezechièl 

Exodus 

Genesis 

Evangelium Ioannis 

Iob 

Iosue 

Iuda 

Iudith 

Isaias 

Iudicum 

Evangelium Lucae  

Machabaeorum 

Evangelium Matthaei 

Osee 

Psalmi 

 

• Opere in latino e greco 

 

Aen.  Publio Virgilio Marone, Aeneis 
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DPV 

DRP 

Christ. 

Georg. 

Il. 

Met. 

Theog. 

Jacopo Sannazaro, De partu Virginis  

Claudiano, De raptu Proserpinae  

Girolamo Vida, Christias  

Publio Virgilio Marone, Georgica 

Omero, Iliade 

Ovidio Nasone, Metamorphoses 

Esiodo, Theogonia 

 

• Opere in volgare 

 

Ang. 

Bald. 

BC 

Cacc. 

CaL 

Ded. 

Elet. 

GL 

In difesa delle donne 

In difesa della poesia 

 

Inf. 

Lanc. 

Lettera  

OF 

Pal. 

Par. 

Purg. 

Rin. 

Rim.* 

RVF 

Theb. 

 Erasmo di Valvasone, Angeleida  

Teofilo Folengo, Baldus  

Antonino Alfano, La battaglia celeste tra Michele e Lucifero  

Erasmo di Valvasone, Della caccia  

Amico Agnifilo, Il caso di Lucifero in ottaua rima 

Dedicatoria, in Erasmo di Valvasone, Angeleida  

Erasmo di Valvasone, Elettra  

Torquato Tasso, Gerusalemme liberata  

Erasmo di Valvasone, In difesa delle donne a M. Vitale Papazzoni  

Erasmo di Valvasone, A Cesare di Valvasone suo nipote (In difesa della 

poesia)  

Dante Alighieri, Divina Commedia. Inferno  

Erasmo di Valvasone, I quattro primi canti del Lancilotto  

Erasmo di Valvasone, Lettera di precetti et avvertimenti […]  

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso  

Teofilo Folengo, Palermitana  

Dante Alighieri, Divina Commedia. Paradiso  

Dante Alighieri, Divina Commedia. Purgatorio  

Torquato Tasso, Rinaldo  

Erasmo di Valvasone, Le rime  

Francesco Petrarca, Rerum vulgarium fragmenta  

Erasmo di Valvasone, La Thebaide di Statio  

 

* L’abbreviazione è seguita dal numero del componimento indicato nella raccolta. 
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Uman. Teofilo Folengo, Umanità del Figliuolo di Dio  

 

• Opere straniere 

 

PL  John Milton, Paradise Lost  
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Criteri di trascrizione 

Nella trascrizione dei testi antichi, sia manoscritti sia a stampa, siamo intervenuti secondo 

i seguenti criteri: 

 

• numerando stanze e versi; 

• dividendo le parole; 

• sciogliendo le abbreviazioni; 

• uniformando secondo l’uso moderno gli accenti, gli apostrofi, le maiuscole e la 

punteggiatura; 

• distinguendo “u” da “v”; 

• rendendo “&” con “et” davanti a vocale; 

• eliminando le “h” etimologiche e pseudoetimologiche; 

• riducendo i nessi “-ti” e “-tti” seguiti da vocale in “-zi”; 

• distinguendo la congiunzione o dall’interiezione oh. 

 

Abbiamo invece mantenuto la grafia latinizzante per i titoli delle editiones principes. 

Inoltre, se non diversamente indicato, il corsivo nei testi trascritti è nostro. 
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Immagine 1: Ritratto di Erasmo di Valvasone 
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1 Erasmo di Valvasone 

1.1 Notizie biografiche 

Sulla vicenda di Erasmo di Valvasone – definito da Claudio Griggio «l’anima letteraria del 

Cinquecento in Friuli»1 – si hanno poche notizie certe, tramandate nel corso del tempo da 

alcuni studiosi che si sono avvicinati (specialmente nel Novecento con particolare 

attenzione) alla personalità valvasonese. 

Primo, per merito e in ordine temporale, è Gian Giuseppe Liruti che, nel suo imponente 

lavoro di classificazione dei letterati friulani, propose nel 1762 un lungo profilo biografico 

e letterario dello scrittore.2 Attorno agli inizi del Settecento, però, già Giovan Mario 

Crescimbeni nei suoi Comentari intorno alla sua istoria della volgar poesia accennò specialmente 

all’opera di Erasmo in modo così elogiativo, da designarlo poeta di «elevatissimo 

ingegno»3. Estremamente celebrative (talvolta oltremisura) sono pure le pagine che l’abate 

Angelo Feruglio scrisse in occasione della prima ristampa (1825) dell’Angeleida.4 Seguirono 

ulteriori e monotoni interventi, quasi tutti repliche dello sforzo – seppur prezioso e 

ammirevole, comunque incerto e lacunoso – del Liruti. Si possono individuare, per 

suggerire soltanto taluni imprescindibili esempi, altri – ma brevi – profili dell’autore in 

enciclopedie otto-novecentesche, come quelli di Francesco di Manzano o di Francesco 

Flamini.5 Oppure possiamo consultare studi monografici sull’uomo e sul poeta di 

Valvasone, come quelli di fine Ottocento di Francesco Foffano, di Vincenzo Joppi e 

quello, di poco più di un trentennio successivo, di Francesco Fattorello.6 Più rilevanti, per 

il grado di approfondimento e per il tentativo – ammirevole nel panorama della Scuola 

Storica e del Positivismo erudito di fine Ottocento – di inventariare nel dettaglio pure 

 

1 C. Griggio, Civiltà letteraria del Friuli, in Dizionario biografico dei Friulani. Nuovo Liruti on-line: 
https://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/leta-veneta/ (31.05.2019). 

2 G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli raccolte da Gian Giuseppe Liruti, vol. II, 

Venezia, Modesto Fenzo, 1762, pp. 385-402. 
3 G. M. Crescimbeni, Comentari intorno alla sua istoria della volgar poesia, vol. III/2, in Venetia, presso 

Lorenzo Basegio, 1730, pp. 105-107, a p. 105. 
4 E. di Valvasone, L’Angeleida: ridotta alla vera lezione, Udine, Fratelli Mattiuzzi, Tipografia Pecile, 1825, 

pp. III-XXXIX. 
5 F. di Manzano, Cenni biografici dei letterati ed artisti friulani dal secolo IV al XIX, Udine, Gambierasi, 1885, 

pp. 214-215; F. Flamini, Storia letteraria d’Italia. Il Cinquecento, Milano, Vallardi, 1902, pp. 439-441. 
Quest’ultimo contributo si concentra soprattutto sul percorso letterario del valvasonese.  

6 F. Foffano, Erasmo di Valvason: appunti biografici e bibliografici, in «Ateneo Veneto», a. XVII, vol. I, 1-3, 
1893, pp. 96-126 e, con lievi modifiche, ID., Erasmo da Valvasone (appunti su la vita e le opere), in ID., Ricerche 
letterarie, Livorno, Giusti, 1897, pp. 87-131. V. Joppi, Erasmo di Valvasone, in Nozze Abignente-Angeli, Udine, 
Doretti, 1888, pp. 7-17; F. Fattorello, Erasmo da Valvasone, in «Atti della Accademia di Udine», a. V, 3, 1923-
1924, pp. 5-21. 

https://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/leta-veneta/
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l’intero corpus di componimenti e di poemi erasmiani attraverso analisi mirate su numerosi 

brani scelti, sono i contributi di Noemi D’Agostini e di Vincenzo Cremona.7  

Benché di numero non trascurabile, tali studi – in gran parte ormai datati – 

tracciano un quadro biografico e, talvolta, letterario dell’autore assai approssimativo e 

spesso inaffidabile. Un circolo di notizie, infatti, senza alcuna verifica intorno alla loro 

attendibilità – inerenti la data di nascita, il luogo di morte e l’isolamento nel castello di 

Valvasone, ecc. – si è tramandato e radicato nel corso del tempo pur in assenza dei dovuti 

sostegni documentari. Liberare la ricerca storica e la critica letteraria – spesso assai 

frettolose – da interpretazioni sommarie e pregiudizi, non è stato facile. Tuttavia di 

recente, e soprattutto in occasione delle celebrazioni centenarie del 1993, si sono ravvivati 

gli interessi nei confronti dell’uomo di Valvasone e della sua opera e si sono fatte nuove 

indagini. Da questi ulteriori tentativi è nato, nel 1994, un importante volume – a tutt’oggi 

indispensabile per chi voglia occuparsi del nostro letterato –, curato da Franco Colussi e 

frutto del convegno dedicato a Erasmo di Valvasone e il suo tempo, svoltosi a Valvasone l’anno 

prima.8 Un merito particolare va proprio a Colussi che, consultando illuminanti documenti 

d’archivio, ha presentato una biografia erasmiana approfondita e fondata su maggiori 

certezze, sebbene non sia riuscito a sciogliere del tutto i dubbi che purtroppo ancora 

rimangono (e rimarranno) parzialmente irrisoluti, a causa dello stato di conservazione di 

alcune carte (talvolta pressoché illeggibili) e dell’irreparabile perdita di altre, andate 

distrutte nell’alluvione del 1966 che sommerse l’Archivio di Stato di Pordenone. Seppur 

lo studioso lamenti la necessità di ulteriori e sistematiche ricerche, confessa che grazie al 

suo lavoro 

 

Ne esce un quadro che, pur lasciando insoluti o problematici alcuni aspetti, dà al 
profilo biografico alcune certezze, facendone vacillare altre sinora comunemente 
accettate.9 

 

 

7 N. D’Agostini, Erasmo di Valvasone, Udine, Tip. Domenico Del Bianco, 1896; V. Cremona, Erasmo da 
Valvasone poeta e traduttore: saggio critico-monografico, Monteleone, Premiata Tipografia Giuseppe La Badessa, 
1919. Per ulteriori indicazioni bibliografiche è indispensabile rifarsi a E. di Valvasone, Le rime, introduzione 
e note di G. Cerboni Baiardi, bibliografia erasmiana e indici di A. Del Zotto, Valvasone, Circolo culturale 
Erasmo di Valvason, 1993, pp. 233-358, specialmente pp. 331-358, da integrare con A. Del Zotto, Addenda 
alla bibliografia erasmiana in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo. Atti della giornata di studio, (Valvasone, 
6 novembre 1993), a cura di F. Colussi, Valvasone-Pordenone, Circolo culturale Erasmo di Valvason, 
Edizioni Biblioteca dell’Immagine, 1994, pp. 337-356. 

8 Cfr. F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di 
Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 195-272. 

9 Ivi, p. 196. 
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L’impegno di Colussi si è protratto negli anni e ha permesso di dare origine a una lunga e 

aggiornata voce sul poeta valvasonese, pubblicata nel 2009 nel Nuovo Liruti.10 

Per i motivi appena esposti, stilare una completa e affidabile biografia di Erasmo 

di Valvasone è compito assai arduo: «il cammino», difatti, «è incerto e difficile, le più volte 

oscuro […] bisogna vagare fra notizie rade e quasi sempre di valore troppo modesto»11. 

Per colmare le numerose lacune documentarie sulla figura del friulano sarebbero 

necessarie indagini archivistiche oltre i confini elvetici, un versante di ricerca che abbiamo 

volutamente evitato poiché esula dall’argomento al centro delle nostre pagine. Ben 

consapevoli, inoltre, dell’incompiutezza e dell’imperfezione di un lavoro di raccolta ancora 

e sempre in fieri – ma riconosciuto come tale già dal Liruti nella Prefazione al tomo primo 

delle sue Notizie –,12 ci limitiamo in questa seconda parte del capitolo a riportare le più 

rilevanti e sicure notizie sul percorso del poeta in questione. 

 

* * * 

 

Appartenente al casato dei signori conti di Valvasone (un ramo della nobile 

famiglia dei signori di Cuccagna, di probabile origine tirolese-austriaca)13 e unico figlio 

maschio, Erasmo nacque attorno all’anno 1528 a Valvasone – un piccolo comune in 

provincia di Pordenone – da Modesto di Rizzardo dei signori di Valvasone e da Giulia di 

Girolamo di Colloredo.  

Fatto particolarmente degno di nota è che i biografi non sono concordi sulla data di 

nascita. Liruti, per esempio, fu assai vago e affermò che «nacque alquanto dopo il principio 

del sedicesimo secolo»14. In seguito, a partire dagli inizi dell’Ottocento (come sottolinea 

 

10 Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani. 2. L’età veneta, vol. III, a cura di C. Scalon, C. Griggio, U. 
Rozzo, Udine, Forum, 2009, pp. 2555-2568. Cfr. pure la recente voce di M. Favaro in DBI, vol. XCVIII, 
2020, pp. 206-208. 

11 F. Fattorello, Erasmo da Valvasone, cit., p. 7. 
12 «Quella mia fatica, qualunque ella siasi, non è certamente un’opera compiuta, né ridotta a quel giusto 

termine, che sarebbe desiderabile, ed è quasi un semplice ammasso di notizie; ed appunto una raccolta, 
come si dice nel frontispizio, nella quale ho posto tutto ciò, ch’io ho saputo delle vite, e dell’opere de’ 
Letterati del Friuli con meno disordine, che a me sia stato possibile. Vi mancano moltissime cose, ch’io non 
ho potuto per varie cagioni risapere; vi mancheranno anco i nomi di alcuni Letterati, ch’io non seppi, o 
tralasciai, perché non avevo motivi bastanti per porgli in questo numero; in somma questa è un’opera 
imperfetta.» (G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli, cit., vol. I, Venezia, Modesto 
Fenzo, 1760, pp. xij-xiij). 

13 Si leggano, in proposito, F. C. Carreri, Breve storia di Valvasone e de’ suoi Signori dagli inizi al 1806, in 
«Nuovo Archivio Veneto», n.s., a. VI, t. XI/1, 1906, pp. 107-158 e M. G. B. Altan, Il casato nobile dei signori 
conti di Valvasone in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 91-118. Per la questione del casato 
e del toponimo “Valvasone” in relazione a materiali d’archivio, cfr. A. Marcon, Valvasone nel Chartularium 
Concordiense, in Voleson. 90. Congrès, (Voleson, ai 29 di Setembar dal 2013), a cura di P. C. Begotti e P. Pastres, 
Udine, Società filologica friulana, 2013, pp. 113-140. 

14 G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli, cit., vol. II, p. 385. 
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Colussi, verosimilmente fin dalla Biografia universale antica e moderna del 1830),15 si è imposta 

la data del 1523, dedotta presumibilmente dalle seguenti parole dell’autore delle Notizie 

delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli: 

 

il nostro Erasmo passò di questa vita agli ultimi del mese d’ottobre o a’ primi di 
novembre l’anno 1593. Non posso render conto del numero preciso degli anni 
ch’egli ebbe di vita, la quale probabilmente non oltrepassò di molto la settuagenaria 
[…].16 

 

Tuttavia nuovi elementi – indicati da Colussi ed emersi dallo studio di taluni documenti – 

permetterebbero di posticipare di alcuni anni la data di nascita e di fissarla 

approssimativamente al 1528.17 Cerboni Baiardi nella sua introduzione alle Rime erasmiane 

del 1993 aveva già dato segni di perplessità in merito a tale questione, manifestando la 

necessità di riesaminare e vagliare l’ipotesi del 1523.18 Ancora in contributi recenti, però, 

tale data non è stata corretta: a titolo esemplificativo menzioniamo il lungo lavoro sulla 

Thebaide erasmiana di Giancarlo Bettin e la recensione di Dino Cervigni all’edizione 

dell’Angeleida del 2005, che non sembrano tener conto delle nuove acquisizioni 

scientifiche.19 

Altro episodio biografico rilevante per la figura del valvasonese risale al 1530, anno 

in cui morì la madre nel dare alla luce la secondogenita Anna.20 Il padre si spense poco 

dopo, nel 1545, e tale evento segnò profondamente il giovanissimo Erasmo. Quest’ultima 

perdita, difatti, condizionò molto la vita del diciassettenne e inesperto scrittore, in quanto 

dovette ben presto dedicarsi ai pesanti compiti amministrativi del feudo, sacrificando così 

tempo prezioso all’attività di poeta. Si sposò nel 1547 con la nobildonna veneziana 

Marietta Trevisan e da tale unione non ebbe figli. Attenzioni particolari furono però 

rivolte al nipote Cesare, al quale dedicò il capitolo A Cesare di Valvasone suo nipote (In difesa 

 

15 Biografia universale antica e moderna, vol. LX, Venezia, presso Gio. Battista Missiaglia, 1830, pp. 6-7. 
16 G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli, cit., vol. II, p. 399. 
17 F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di 

Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 196-198. L’autore puntualizza, a pagina 198, che «in base a questi 
elementi credo di poter proporre come anno di nascita il 1528 o il primo 1529».  

18 Cfr. E. di Valvasone, Le rime, cit., p. XII. 
19 G. Bettin, Studi sulla Tebaide di Erasmo da Valvasone, s.l., SM, 2002, pp. 3-6, a p. 3 e D. S. Cervigni, 

Erasmo di Valvasone, Angeleida, a cura di Luciana Borsetto, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2005, in «Annali 
d’Italianistica», 24, 2006, pp. 387-389, a p. 388. 

20 Secondo una nota di Vincenzo Joppi, presente nel manoscritto 716 del Fondo Joppi (presso la Biblioteca 
Comunale Joppi di Udine), Giulia di Girolamo di Colloredo sarebbe morta di parto nel 1531. Secondo 
Colussi questa informazione sarebbe però poco attendibile, specialmente a causa delle facili sviste e delle 
numerose contraddizioni presenti negli scritti di tale studioso. Cfr. F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti 
per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., p. 198. È 
possibile consultare il Fondo Joppi anche on-line, cfr. l’inventario e il catalogo all’indirizzo 
https://www.sbhu.it/fondo-joppi (10.09.2021). 

https://www.sbhu.it/fondo-joppi
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della poesia), una Lettera di precetti et avvertimenti, il poema Della caccia e a cui pure lasciò in 

eredità tutti i suoi libri.21  

Circa la formazione del piccolo Erasmo, si è a conoscenza che studiò, sotto la 

direzione del celebre maestro Giovan Pietro Astemio22 e probabilmente dal 1541 al 1544, 

presso la prestigiosa scuola di belle lettere greche e latine a San Daniele del Friuli. 

Sull’attività poetica del giovane friulano mancano, invece, informazioni precise, a causa di 

carte ormai disperse o mutile: specialmente degli esordi non restano molte tracce (e nulla 

sino al 1561), forse – come sottolinea Colussi23 – per la discrezione dello scrittore o, 

verosimilmente, per l’emarginazione (dopo la morte del padre) a cui fu costretto per 

adempiere agli estenuanti e monotoni doveri di governo quotidiani.24 La frequentazione 

saltuaria del mondo letterario si tradusse in un esercizio scrittorio di “occasione”, «in un 

tempo a parte», ma di «lucida consapevolezza di una vocazione irrisolta»25 che lo portò, 

«con fiero riserbo»26,  

 

a coltivare la sua poesia tra le quotidiane incombenze politiche e amministrative 
impostegli dalla responsabilità di feudatario, e così a vagheggiarla, ad assaporarla in 
un tempo a parte, sottratto agli affari del negotium, con il piacere di una “vanità” 
osteggiata dalle circostanze.27 

 

Benché le pratiche gestionali connesse ai poderi familiari occuparono gran parte del suo 

tempo, in realtà tali affari furono (talvolta) una preziosa occasione per effettuare regolari 

spostamenti di natura varia – politica, letteraria o personale – a Portogruaro, Udine, 

 

21 Si leggano le volontà espresse dal Valvasone nel testamento, in F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti 
per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., p. 270. 

22 Poeta e rettore di scuola, Giovan Pietro Astemio (1505-1567) ottenne nel 1531 la direzione della 
scuola di San Daniele, presso la quale poté anche esercitare la professione di maestro. Il suo grande talento 
didattico gli permise di mantenere tale carica per oltre trent’anni. Padroneggiò inoltre la lingua latina. Della 
sua produzione letteraria rimangono solo un centinaio di carmina (conservati manoscritti), in cui trovano 
spazio contenuti mitologici e suggestioni letterarie modellate sui latini (come Orazio e Catullo). Per una 
prima bibliografia di riferimento, cfr. E. Patriarca, Giampietro Astemio, in «La Guarneriana: Cultura e arte in 
Friuli», II/3, 1959, pp. 117-129; L. Casarsa, Una scuola poetica latina nel Friuli del Cinquecento, in «Ce fastu?», L-
LI, 1974-75, pp. 38-61; P. Tremoli, L’epoca umanistica e rinascimentale. I poeti del primo Cinquecento e la Scuola di 
S. Daniele, in Enciclopedia Monografica del Friuli-Venezia Giulia, vol. III/2, Udine, Istituto per l’Enciclopedia del 
Friuli-Venezia Giulia, 1979, pp. 1124-1138; la voce a cura di A. Del Ben, in Dizionario biografico dei Friulani. 
Nuovo Liruti on-line, ad vocem. 

23 Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani. 2. L’età veneta, vol. III, cit., p. 2558. O come peraltro già 
osservava Cerboni Baiardi in E. di Valvasone, Le rime, cit., p. X. 

24 Per alcuni esempi rinviamo alla Cronologia in F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia 
(cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 208-241. 

25 Lirici europei del Cinquecento. Ripensando la poesia del Petrarca, a cura di G. M. Anselmi et al., Milano, BUR, 
2004, p. 452. 

26 S. Ritrovato, «… per raccor senza pro vani ligustri». Il “post-petrarchismo” di Erasmo di Valvasone, in Il 
Petrarchismo. Un modello di poesia per l’Europa, vol. II, a cura di F. Calitti e R. Gigliucci, Roma, Bulzoni, 2006, 
pp. 265-279, a p. 279. 

27 Lirici europei del Cinquecento. Ripensando la poesia del Petrarca, cit., p. 452. 
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Gorizia, alla corte di Carlo arciduca d’Austria, ecc. Ricordiamo in ispecie Venezia, in cui 

soggiornò più volte nel corso della vita28 e strinse influenti amicizie, come quelle col 

gruppo di letterati e intellettuali dell’Accademia della Fama (sino però alla sua chiusura 

avvenuta nel 1561) e successivamente con quello dell’Accademia degli Uranici, come 

avremo modo di approfondire (vd. cap. 1.3). Tali viaggi dimostrano, oltre che i numerosi 

e spesso problematici29 incarichi amministrativi a cui Erasmo dovette far fronte, la ricerca 

continua di nuovi contatti e la volontà di scoprire altre realtà letterarie. Non possiamo 

pertanto parlare di vita sedentaria, ritirata nel castello di Valvasone e riservata unicamente 

allo studio delle lettere – come molti biografi hanno ingenuamente sostenuto –,30 bensì di 

un continuo impegno per conciliare poesia e obblighi feudali. Oltre alle due attività 

menzionate, egli si dedicò alla caccia, una distrazione assai frequentata dalla nobiltà di 

quell’epoca.31 

Connesso al tema della sedentarietà è quello della malattia (in quanto si credeva che 

l’isolamento di Erasmo fosse dovuto alle sue precarie condizioni di salute), da lui sofferta 

e di cui spesso si lamentava nei suoi scritti. Della podagra, che rallentò altresì i suoi 

continui ed estenuanti sforzi letterari, troviamo infatti notizia in alcune opere, come ad 

esempio nel capitolo A Cesare di Valvasone suo nipote (In difesa della poesia) ai versi 253-255 – 

«certo a me fora poco meno ch’agra / la vita stessa, se le dolci Muse / non m’aiutasser ne 

la mia podagra»32 –, nel sonetto intitolato L’autore sopra la sua infermità de le podagre (Rim. 67), 

nella Dedicatoria che precede il poema dell’Angeleida («la persona che a pena sostento, tutta 

 

28 Per una panoramica d’insieme sugli spostamenti a Venezia dello scrittore friulano, cfr. nuovamente la 
Cronologia in F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo 
di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 208-241.  

29 Frequenti furono infatti le controversie giudiziarie, a cui vanno aggiunte le numerose incombenze 
quotidiane derivanti dall’amministrazione dei propri beni. Citiamo la sentenza arbitraria del 1575 tra gli 
abitanti di Valvasone e di Saletto (per ulteriori casi, cfr. F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia 
(cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 203-204; quanto 
all’episodio del 1550 che vide Erasmo coinvolto in una rissa a Portogruaro, si veda P. C. Begotti, Erasmo e 
il feudo di Valvasone in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 119-125). 

30 In breve soltanto alcuni esempi, che replicano la leggenda della clausura del poeta nella dimora di 
Valvasone: «quasi sempre ritirato nel suo Castello di Valvasone, da cui di rado partiva […]. In questo suo 
ritiro adunque si stette il nostro Erasmo quasi sempre applicato alle Lettere» (G. G. Liruti, Notizie delle vite 
ed opere scritte da’ letterati del Friuli, cit., vol. II, pp. 385 e 386); «egli non si partì mai per lungo tempo dalla sua 
Valvasone; da questo ritiro ove con gli studi alimentò la feconda e poetica fantasia» (F. Fattorello, Erasmo 
da Valvasone, cit., p. 8); «Dal suo paese risulta ch’egli si sia mosso appena un paio di volte […] quietamente 
invecchiato nel suo ritiro» (G. Marchetti, Erasmo di Valvason (1523-1593), in ID., Il Friuli: uomini e tempi, 
Udine, Camera di Commercio Industria e Agricoltura, 1959, pp. 284-291, a p. 286); menò «vita ritiratissima 
e dedicata principalmente allo studio, nel suo avito castello di Valvasone» (V. Cremona, Erasmo da Valvasone 
poeta e traduttore: saggio critico-monografico, cit., p. 11). 

31 Secondo Fattorello, egli si dedicò alla pratica della caccia in età giovanile (cfr. F. Fattorello, Erasmo da 
Valvasone, cit., p. 8). 

32 E. di Valvasone, Le rime, cit., pp. 166-179, a p. 175. 
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podagrosa e cagionevole»33), nel Della caccia («Che dirò de la tosse, e de le dure / podagre, 

e d’altre infermità letali?»34), ma anche in alcuni luoghi delle sue lettere.35 È pur vero, come 

giustamente già osservava Joppi, che la malattia «non lo impediva dallo studio e dalla 

corrispondenza con tanti amici che la sua bontà, il suo retto giudizio ed il sapere gli aveva 

procurati»36. 

Erasmo si spense nel 1593, tre anni dopo aver dato alle stampe l’Angeleida. Sulle 

circostanze della scomparsa restano però molti interrogativi, anche se non si esclude che 

essa possa essere stata provocata proprio dalla podagra. 

Sul luogo in cui il poeta fu colto dalla morte, gli studiosi sono di pareri discordanti: alcuni 

propendono per il paese natio, altri invece per Mantova, influenzati verosimilmente dalle 

discutibili notizie presenti nel sottostante brano di Joppi, che a loro volta si rifanno alla 

trascrizione di una nota del fratello Antonio tratta da una memoria su Erasmo del notaio 

valvasonese Antonio Nicoletti.37 

 

Dimorava egli si può dire continuamente nel suo castello di Valvasone, finché 
pressato da gentile sollecitazione di Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova, recossi 
nel 1592 presso quella splendida corte, soggiorno ambito dai letterati più illustri 
d’Italia. La sua dimora a Mantova fu breve, poiché colto da repentino morbo, colà moriva 
nei primi giorni del Novembre del 1593 ed ivi riposa il suo corpo in qualche chiesa 
ignorata senza alcuna memoria dei suoi meriti e delle sue virtù.38 

 

Erasmo avrebbe quindi raggiunto la città nel 1592 e sarebbe rimasto presso la corte del 

duca Vincenzo Gonzaga sino alla dipartita. Sulla base di queste informazioni alcuni 

studiosi (ad esempio Fattorello, Marchetti e, ancora di recente, Cerboni Baiardi, Bettin e 

Cervigni) appoggiarono l’ipotesi di una morte mantovana, confidando nelle parole di 

Joppi, in realtà poco attendibili, in quanto nella nota del fratello Antonio non sono 

 

33 Ded. § [19]. 
34 Cacc. II, 124, 1-2. 
35 Per esempio nelle lettere numero 17 e 19, in F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia 

(cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 259-260. 
36 V. Joppi, Erasmo di Valvasone, cit., p. 11. 
37 La trascrizione della memoria di Antonio Nicoletti e quella della nota di Antonio Joppi si possono 

leggere, rispettivamente, in M. G. B. Altan, Il casato nobile dei signori conti di Valvasone e in F. Colussi, Erasmo 
di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo 
tempo, cit., pp. 114-118 e 205-206. Sull’inaffidabilità pure del Nicoletti in altri scritti, cfr. F. Colussi, Il miracolo 
eucaristico di Gruaro-Valvasone: indagine storico-documentaria, in Il miracolo eucaristico di Gruaro-Valvasone, a cura di 
ID., Pordenone, Parrocchie di Gruaro e Valvasone, 1994, pp. 17-51, a pp. 18-21; E. Marin, La “sacra tovaglia” 
di Valvasone in un documento del 1440, in Voleson. 90. Congrès, (Voleson, ai 29 di Setembar dal 2013), a cura di 
P. C. Begotti e P. Pastres, Udine, Società filologica friulana, 2013, pp. 81-86, a p. 81.  

38 V. Joppi, Erasmo di Valvasone, cit., p. 11. Come opportunamente rimarca Colussi, Joppi si contraddice 
in un suo altro scritto (ora depositato nel Fondo Joppi): Erasmo «morì nel suo castello di Valvasone dell’anno 
1593» (F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, epistolario, testamento), in Erasmo di 
Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., p. 204). 
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menzionate né la data del viaggio a Mantova né la causa della morte, presenti invece nel 

brano supra riportato. Come ha dimostrato Colussi, mancano a favore del soggiorno 

mantovano chiare testimonianze scritte: negli archivi della città non vi è nulla che avvalori 

tale supposizione, tanto più che nemmeno il Liruti si pronunciò in merito e il Foffano 

sollevò qualche perplessità.39 Anzi esistono piuttosto documenti che attestano la presenza 

del poeta a Valvasone, fino a pochi mesi prima della scomparsa.40 Nonostante ciò, è pur 

vero che è assente l’epigrafe di Erasmo nella chiesa del suo paese (denunciata fin verso il 

1760), per la quale egli aveva espresso precise disposizioni nel testamento: 

 

quando piacerà al Signor Dio chiamar l’anima mia a sé da questo corpo afflitto da 
lunghe indisposizioni voglio et così comando esser seppellito nella chiesa del 
Sacratissimo Corpo di Christo di questo loco di Valvason nel cimiterio de’ miei 
maggiori ordinando che sopra esso cimiterio nel muro della detta chiesa sia affissa 
una pietra viva con un epitafio da esser composto da persona letterata che faccia 
menzion del mio nome et condizion et profession mia nella qual pietra non si spenda 
però più di dieci ducati della qual spesa aggrava la mia facoltà.41  

 

Ciò farebbe quindi pensare che il suo corpo si trovasse altrove, a Mantova, se non fosse 

però per un’ulteriore prova documentaria: la richiesta nel testamento della vedova 

Trevisan (spentasi a Valvasone nel 1607) di essere seppellita col marito, nella chiesa di 

Valvasone. Sebbene persistano tuttora dei dubbi, l’unico (e debole) argomento che 

comprovi la vicenda mantovana è la mancanza dell’epigrafe,42 un elemento poco 

risolutivo, in quanto, considerate le parole testamentarie della consorte, non si può 

escludere a priori che la volontà del poeta non fosse stata accolta. Per tali motivi, riteniamo 

che la prima ipotesi – formulata e verificata da Colussi – sia quella più credibile: il nostro 

scrittore sarebbe pertanto morto probabilmente a Valvasone.  

 Dalle notizie biografiche restituite in queste pagine è emersa un’immagine 

dell’uomo friulano assai diversa da quella che nel corso dei secoli si è andata 

cristallizzando: non quindi una vita “incolore” e spesa nella solitudine («in un ambiente 

 

39 Sebbene egli menzioni l’episodio mantovano, dichiara che «sopra quest’ultimo periodo della vita del 
Valvasone fece invano ricerche per mio conto nell’archivio di Stato in Mantova il defunto direttore di esso, 
dott. G. Bertolotti», in F. Foffano, Erasmo da Valvasone (appunti su la vita e le opere), cit., p. 91. 

40 Vedi la Cronologia, alla data 1593 in F. Colussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, 
epistolario, testamento), in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, cit., pp. 238-239. 

41 Ivi, p. 266. 
42 A tale proposito Favaro aggiunge che le fitte relazioni con l’ambiente lombardo, instaurate in modo 

particolare negli ultimi anni di vita del Valvasone, confermerebbero l’ipotesi della morte del poeta a 
Mantova. Ci pare però che ciò sia poco convincente, specialmente alla luce delle probanti argomentazioni 
di Colussi. Cfr. M. Favaro, Su alcuni componimenti sconosciuti di Erasmo da Valvasone, in «Nuova rivista di 
letteratura italiana», VIII, 1-2, 2005, pp. 207-230, a pp. 223-224. 
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così isolato e stagnante»43), ma ricca di stimoli e di contatti che trovano il loro più 

compiuto riflesso nel suo variegato percorso letterario di poeta, scrittore e traduttore. 

1.2 Percorso letterario e peculiarità stilistiche 

Intorno all’importanza ed ai pregi degli scritti di Erasmo da Valvasone, i giudizi sono 
alquanto vaghi ed incerti. […] il che proviene, senza dubbio, dalla mancanza di uno 
studio largo e compiuto intorno all’opera del fecondo letterato friulano.44 

 

Le prime righe del contributo di Foffano lamentavano la vaghezza e l’incertezza dei giudizi 

critici, oltre che biografici – come abbiamo mostrato nel capitolo precedente –, «intorno 

all’opera del fecondo letterato friulano», diretta conseguenza della mancanza di studi seri 

e approfonditi sugli scritti del medesimo; una mancanza, questa, che a tutt’oggi non si è 

colmata, dopo oltre un secolo dal brano preso qui in esame. 

Infatti, nonostante la ricca e varia esperienza letteraria del Valvasone e i riconoscimenti in 

onore dell’illustre poeta friulano, le numerose promesse – già formulate attorno agli inizi 

del Settecento45 – di una raccolta completa delle sue opere non sono state, per il momento, 

ancora mantenute. Si contano attualmente soltanto due volumi, pubblicati recentemente, 

che studiano la sua produzione: un’edizione moderna, e corredata di alcune brevi note, 

delle poesie edite – Le rime (1993) –, curata da Giorgio Cerboni Baiardi e comprendente 

quasi l’intero corpus di liriche del rimatore (più di un centinaio)46 e l’edizione commentata 

dell’Angeleida del 2005 di Luciana Borsetto.47 Segnaliamo anche la scelta di nove episodi (i 

più meritevoli, secondo il curatore Gianfranco D’Aronco) tratti dal Della caccia, edita nel 

1961.48 Per il resto, al di là degli esigui contributi critici in merito ai diversi scritti 

dell’autore, possiamo unicamente fare affidamento sulle editiones principes e sulle ristampe 

delle opere erasmiane.49  

 

43 G. Marchetti, Erasmo di Valvason (1523-1593), cit., p. 284.  
44 F. Foffano, Erasmo da Valvasone (appunti su la vita e le opere), cit., p. 87. 
45 Per esempio dal conte Lodovico Valvasone (1739-1816), il quale meditava un’edizione delle opere già 

edite con aggiunte di manoscritti oggi perduti. Tra i precedenti tentativi segnaliamo soltanto quelli di Luisa 
Bergalli (1703-1779, moglie di Gaspare Gozzi) e di Apostolo Zeno (1668-1750). Per maggiori notizie, cfr. 
F. Foffano, Erasmo da Valvasone (appunti su la vita e le opere), cit., pp. 87-89; V. Cremona, Erasmo da Valvasone 
poeta e traduttore: saggio critico-monografico, cit., pp. 12-13; Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani. 2. L’età 
veneta, vol. III, cit., pp. 2566-2567. Indispensabile è inoltre rifarsi al fondamentale studio (dal titolo però 
fuorviante) di C. Magno, Per la biografia di Erasmo da Valvasone, in «Pensiero italiano», VII, 25, 1893, pp. 51-
55. 

46 E. di Valvasone, Le rime, cit. 
47 E. di Valvasone, Angeleida, a cura di L. Borsetto, cit. 
48 E. di Valvason, La caccia, a cura di G. D’Aronco, Udine, Del Bianco, 1961. 
49 Menzioniamo inoltre la presenza di alcuni manoscritti di Erasmo di Valvasone presso, ad esempio, 

l’Archivio Frangipane di Ioannis (Udine), la Biblioteca Comunale “A. Saffi” di Forlì, la Biblioteca 
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 Da un esame particolareggiato del suo percorso letterario, si noterà come il nostro 

poeta vanti una considerevole e diversificata produzione, in prosa e in versi, in una 

successione “al rialzo”: Erasmo di Valvasone ha infatti sperimentato svariati «generi 

letterari sempre più 'alti' e religiosamente impegnati.» La sua, come sottolinea 

puntualmente Norbedo, è in effetti: 

 

una progressione amplificativa quasi 'al rialzo' – dalle prove liriche al poema 
cavalleresco, alle traduzioni di epica e tragedia, per infine cimentarsi in creazioni 
originali di natura epico-religiosa, eroica e sacra – nella sperimentazione di generi 
letterari sempre più 'alti' e religiosamente impegnati.50 

 

Egli raggiunse pertanto l’apice della notorietà soltanto al limitare dell’esperienza 

biografica: le produzioni dei primi anni, fin verso gli inizi degli anni Ottanta, non gli 

diedero la sperata «fama duratura»51. Le liriche di occasione erano sì numerose ed 

eterogenee per tematica, ma sparse – fin dagli anni Sessanta – in varie miscellanee e 

rendevano quindi poco conto del valore artistico di esse. La Thebaide (1570), una 

traduzione del poema epico in latino di Stazio, non ebbe alcuna ristampa e fu ampiamente 

criticata, anzitutto perché poco fedele all’originale. L’opera cavalleresca I quattro primi canti 

del Lancilotto rimase parzialmente inedita, in quanto nel 1580 ne furono pubblicati quattro 

canti. Solo sul finire degli anni Ottanta due nuove pubblicazioni, il poemetto sacro, più 

volte ristampato con altre opere dello stesso genere, le Lagrime di S. Maria Maddalena 

(1586), e una seconda traduzione, questa volta di una tragedia e dal greco, quella 

dell’Elettra di Sofocle (1588), raccolsero maggiori consensi. In quegli anni, difatti, il 

Valvasone veniva «celebrato per ingegno raro, anzi singolare»52 e, in secoli successivi, 

considerato «un fiore del friulano Parnaso»53. Sulla scorta di queste due nuove e 

incoraggianti esperienze letterarie – le Lagrime di S. Maria Maddalena e la traduzione 

dell’Elettra –, accompagnate da numerose lodi di illustri scrittori dell’epoca,54 egli diede 

 

Governativa dei Gerosolimitani di Napoli e nel citato Fondo Joppi. Al riguardo si vedano R. Norbedo, Appunti 
su un’edizione dell’Angeleida di Erasmo di Valvasone, in «Lettere italiane», 40/1, 2008, pp. 102-115; E. di 
Valvasone, Le rime, cit., p. 372. 

50 Ivi, p. 106. 
51 F. Foffano, Erasmo da Valvasone (appunti su la vita e le opere), cit., p. 111. 
52 Dalla lettera dedicatoria di Giacomo Vincenti a Orazio Guarguante in Le Lagrime di s. Pietro del signor 

Lvigi Tansillo, con le Lagrime della Maddalena, del signor Erasmo da Valuassone, di nuouo ristampate, et agiuntoui 
l’Eccellenze della gloriosa Uergine Maria, del s. Horatio Guarguante da Soncino, Uenetia, Giacomo Uincenti, 1589, c. 
[2v]. 

53 Dalla lettera dell’editore ai lettori in Le Lacrime della Maddalena di Erasmo da Valvasone, Udine, Tip. 
Murero, 1838, p. 3. 

54 Basti citare il componimento (Rim. 13a) di Benedetto Guidi in lode del «signor Erasmo di Valvason, 
gentiluomo nobilissimo per antico splendore de’ suoi, ma molto più nobile per propria virtù, di grandezza 
d’animo e di liberalità regia, et oltre a ciò d’elevato ingegno e poeta toscano dolcissimo e candidissimo», in 
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finalmente alle stampe nel 1590 il suo scritto forse più ambizioso: l’Angeleida, un poema 

sacro dal forte carattere epico-cavalleresco, in cui convivono l’argomento biblico, quello 

encomiastico e quello politico. Chiude il cerchio delle sperimentazioni valvasoniane, in 

linea con i gusti letterari dell’epoca, l’opera didascalica Della caccia (1591). 

L’Angeleida e la Caccia sono i due testi maggiori del poeta, sia per ampiezza sia per valore 

letterario. Difatti, come scrisse già Flamini, Erasmo «[…] fondò la sua reputazione» con 

le Lagrime «che gli fu subito dopo confermata, per l’Angeleida e per la Caccia.»55  

Insieme alle principali opere elencate, altre, seppur brevi o inedite, mostrano la 

volontà dello scrittore di sperimentare continuamente nuovi generi letterari o di affrontare 

stimolanti questioni letterarie preparatorie ai suoi poemi più noti, per inserirsi nella più 

ampia e complessa problematica critico-letteraria di quel tempo. A titolo esemplificativo 

ricordiamo il capitolo indirizzato A Cesare di Valvasone suo nipote (In difesa della poesia), nel 

quale il Valvasone tratta alcuni punti cruciali di poetica, indispensabili per la piena 

comprensione delle pagine della Dedicatoria, anteposte all’Angeleida. Va tenuto inoltre in 

debita considerazione che tale ragionamento si allinea alle discussioni teoriche sulla poesia, 

sorte nel delicato contesto culturale della Riforma Cattolica. È lecito pertanto supporre 

che le riflessioni presenti ne In difesa della poesia siano state – insieme alla frequentazione 

del genere cavalleresco con il Lancilotto e di quello sacro con le Lagrime e la Giudith – un 

importante punto di partenza per la composizione dell’Angeleida.56 

Componimenti lirici 

«[…] La costante e ferma fedeltà alla poesia vagheggiata e coltivata […], con tenace 

e virtuosa ambizione»57 per tutto il corso della vita diede a Erasmo di Valvasone la sperata 

consacrazione pubblica soltanto in tarda età. Come abbiamo evidenziato, la sua notorietà 

non è da ricondursi agli sforzi lirici, però alcuni componimenti – in origine disseminati e 

ora, talvolta, andati verosimilmente perduti –58 gli avevano dato fin dagli anni Sessanta 

 

particolare «’l divino / vostro valore, e rime alte e leggiadre» (vv. 12-13), o il sonetto – Vili al secol moderno, 
antichi danni – dell’Uranico Camillo Camilli per l’Elettra (in E. di Valvasone, Le rime, cit., pp. 251-252). 

55 F. Flamini, Storia letteraria d’Italia. Il Cinquecento, cit., p. 439. 
56 Per una panoramica delle opere di Erasmo di Valvasone, cfr. l’Appendice 1 (del presente lavoro). 
57 E. di Valvasone, Le rime, cit., p. IX. 
58 Come già lamentavano Liruti e Foffano, a cui pure rimandiamo per l’elenco di componimenti 

valvasoniani (G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli, cit., vol. II, pp. 395-398; F. 
Foffano, Erasmo da Valvasone (appunti su la vita e le opere), cit., pp. 92-98). Di tema e carattere vario, le poesie 
si trovano ora riunite e commentate, come abbiamo detto, nel volume E. di Valvasone, Le rime, cit. da 
integrare con M. Favaro, Su alcuni componimenti sconosciuti di Erasmo da Valvasone, cit. Per ulteriori e puntuali 
considerazioni sulla lirica erasmiana, si vedano S. Ritrovato, «… per raccor senza pro vani ligustri». Il “post-
petrarchismo” di Erasmo di Valvasone, cit., pp. 265-279 e Lirici europei del Cinquecento. Ripensando la poesia del 
Petrarca, cit., pp. 474-482. Secondo Cremona, il Valvasone scrisse alcune liriche in latino, ma su tale 
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qualche riconoscimento. La prima pubblicazione, nella quale trova spazio il nome di 

Erasmo, si intitola Rime di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori, in morte della signora Irene 

delle signore di Spilimbergo e fu edita da Dionigi Atanagi nel 1561.59 In tale raccolta, in onore 

della poetessa Irene di Spilimbergo prematuramente scomparsa nel 1559,60 si possono 

leggere tre sonetti valvasoniani, nei quali si rinvengono echi petrarcheschi e motivi 

mitologici.61 Già l’incipit della prima poesia accoglie memorie del rimatore di Laura, come 

si nota dal sottostante confronto:  

 

de’ miei dolci pensier’, mentre a Dio piacque;  
(RVF 37, 36)  
 
che tenne gli occhi mei mentr’al ciel piacque  
(RVF 320, 3)  

Poté Irene gentil, mentre a Dio piacque, 
(Rim. 1, 1) 

 

 

Il secondo emistichio erasmiano riprende due versi del Petrarca: il primo alla lettera (dalle 

cosiddette Rime in vita di Laura), mentre il secondo con una leggera variazione (dalle Rime 

in morte). Oltre a questa evidente reminiscenza, è bene indicare che il poeta friulano 

ripropone le medesime parole-rima del modello, secondo la seguente successione: 

 

piacque : spiacque : acque  
(RVF 37, 36, 40 e 41) 
 

acque : giacque  
(RVF 320, 6 e 7)  

piacque : compiacque : acque 
(Rim. 1, 1, 4 e 5) 
 
acque : giacque  
(Rim. 1, 5 e 8) 

 

Il terzo e ultimo componimento in onore della giovane poetessa inizia con due versi che 

rinviano agli episodi mitologici di due madri, l’Aurora e Tetide, ossia: «se ’l lacero figliuol 

pianse l’Aurora, / se il pianto bagnò Tetide il figlio, […] noiar pò forse cotai numi 

ancora»62. Nel primo caso Memnone («’l lacero figliuol»), figlio di Eos (l’Aurora) e di 

 

questione, del tutto opinabile, preferiamo rimandare a V. Cremona, Erasmo da Valvasone poeta e traduttore: 
saggio critico-monografico, cit., pp. 25-27.  

59 Rime di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori, in morte della signora Irene delle signore di Spilimbergo [...], 
Venezia, Domenico et Gio. Battista Guerra, 1561. Su Dionigi Atanagi, si leggano le notizie biobibliografiche 
contenute nel cap. 1.3 del presente lavoro. 

60 Irene di Spilimbergo (1538-1559) fu pittrice e letterata. È specialmente con la divulgazione della sua 
biografia (Vita della Signora Irene), inclusa all’inizio della raccolta di Rime in sua morte e attribuita all’Atanagi, 
che divenne figura nota. Cfr. Vita della Signora Irene, in Rime di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori, in morte 
della signora Irene delle signore di Spilimbergo, cit. (17 pagine non numerate) e la voce a cura di P. Casadio in 
Dizionario biografico dei Friulani. Nuovo Liruti on-line, ad vocem. 

61 E. di Valvasone, Le rime, cit., pp. 7-9 e 185-186. Sul motivo amoroso, modellato sul Petrarca, si 
consideri la breve analisi del madrigale inedito A Laura (scoperto da Favaro presso la Biblioteca Nazionale 
Marciana di Venezia), in M. Favaro, Su alcuni componimenti sconosciuti di Erasmo da Valvasone, cit., pp. 224-225. 

62 Rim. 3, 1-2 e 4.  
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